
Con la determinazione
n. 7 del 21/10/2010,
l’Autorità per la vi-

gilanza sui contratti pubbli-
ci ha affermato il diritto del-
le Università a partecipare
alle procedure di aggiudica-
zione di appalti pubblici ri-
tenendole non solo inqua-
drate nella nozione di “ope-
ratore economico” di cui al-
l’art. 3 del D.Lgs. n. 163/2006
ma anche, e soprattutto, “au-
torizzate” alla produzione di
beni e servizi da rendere sul
mercato. 
In particolare a suo dire
“…non sembra potersi affer-
mare, in via generale, l’esi-
stenza di un divieto per gli
operatori pubblici a partecipa-
re alle procedure di evidenza
pubblica” e comunque, pur ri-
conoscendo la Direttiva
18/2004/Ce “… agli Stati

membri la facoltà di proibire a
determinati soggetti di offrire al-
cuni servizi sul mercato, non
sono rinvenibili, attualmente,
nell'ordinamento del sistema
universitario, norme di tale
portata”. 
Dette conclusioni non reg-
gono alla disamina comples-
siva del quadro normativo. 
Difatti le Università, così co-
me gli altri enti pubblici, pur
se astrattamente configura-
bili come operatori econo-
mici, per l’erogazione di ser-
vizi ad altre amministrazioni
pubbliche debbono seguire
la “via” tracciata dal legisla-
tore con l’art. 15 della L n.
241/90 secondo il quale “le
amministrazioni pubbliche pos-
sono sempre concludere tra lo-
ro accordi per disciplinare lo
svolgimento in collaborazione
di attività di interesse comune”.

In tanti l’hanno pensato,
in molti l’hanno anche di-
chiarato: l’intento di que-

sto Rapporto sugli ingegneri
in Italia era quello di “foto-
grafare” lo stato dell’arte della
professione come ha precisa-
to lo stesso ing. Romeo La
Pietra, Presidente del Centro

studi CNI, promotore della
prima ricerca sulla categoria.
“Una professione – ha spie-
gato La Pietra – con oltre
500mila ingegneri che certi-
fica una crescita costante
nella quale diventa sempre
più consistente la compo-
nente femminile. 

È il segno di un grande cam-
biamento anche di mentalità
perché quella che fino al re-
cente passato veniva presa ad
esempio come una professio-
ne un po’ troppo maschilista,
oggi dimostra di non esserlo
più: il 23,4 % dei neo-laureati
risulta infatti essere donna,

uno ogni quattro giovani in-
gegneri. 
Così come crescono anche le
iscrizioni all’Università e le
iscrizioni all’albo, decisa-
mente  in controtendenza nel
panorama professionale ita-
liano”.

Una storia incredibile
ed anche triste per
la sua influenza sul-

la qualità del progetto che,
occorre ricordarlo, era uno
dei baluardi della “Merloni”
una legge che, innovando
radicalmente rispetto al pas-
sato, ebbe il merito di sanci-
re una netta separazione fra
progettazione ed esecuzione
dell’opera.
Correva l’anno 1994 quan-
do, nel tentativo di ridurre il
ricorso alle varianti in corso
d’opera, nonché il fenome-
no della lievitazione dei co-
sti dell’opera durante l’ese-
cuzione dei lavori, la rifor-
ma della legislazione sui la-
vori pubblici, legge 109/94
che prese il nome dall’allora
Ministro Merloni, puntò
decisamente sulla qualità e
centralità della progettazio-
ne. In quest’ottica quindi la
neutralità ed autonomia  del
progettista (anche in parti-
colare  rispetto all’appalta-
tore) rappresentava uno de-
gli strumenti per il raggiun-
gimento dell’obiettivo pre-
fissato. Ne conseguiva che
la gara per l’affidamento dei
lavori poteva essere indetta
(per quanto concerne i la-
vori in appalto) solo sulla
base di un progetto esecuti-
vo appositamente predispo-
sto e/o approvato dalla sta-
zione appaltante. 
Si trattava di un principio
sacrosanto finalmente in-
trodotto nella nostra legi-
slazione destinato però ben
presto a vacillare fino alla
completa liberalizzazione
dell’appalto di lavori e pro-
getto. 
Appena entrata in vigore, la
legge 109/1994 veniva in-
fatti sospesa ed i suoi conte-
nuti in parte emendati. 
Fra le norme modificate vi è
proprio l’art. 19 sui sistemi
di esecuzione. 
È introdotta infatti una no-
vità devastante, l’istituto
dell’appalto integrato di pro-
gettazione ed esecuzione. 
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1° RAPPORTO
SUGLI INGEGNERI
IN ITALIA
Dal documento del Centro
Studi CNI emerge
l’importanza di una figura
professionale cruciale per
la crescita e il futuro del
nostro Paese.

l'incredibile e

triste storia

della separazione

fra progettazione

ed esecuzione…
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INGEGNERI IN ITALIA

UNA PROFESSIONE

STRATEGICA PER IL PAESE
Una figura professionale cruciale per la crescita e il futuro dell’Italia: è quanto emerso 

dal 1° Rapporto stilato dal Centro Studi CNI. I giudizi di esponenti del mondo accademico,
imprenditoriale e politico che hanno preso parte alla presentazione del documento. 

segue a  p. 2

segue a  p. 3

–––––––––––––––––––––––––––
2 Bandi pubblici d’ingegneria:

mercato “in riserva”?
Una ricerca del Centro Studi
denuncia il progressivo calo
delle risorse destinate agli
incarichi di progettazione ed
esecuzione affidati agli
ingegneri.

–––––––––––––––––––––––––––
5 Intervista a Gianni

Alemanno - Per il sindaco di
Roma, ingegnere, I nuovi
lineamenti del volto dell’Urbe
saranno realizzati dalla
creatività ingegneristica
italiana.

–––––––––––––––––––––––––––
6 La formazione dell’ingegnere.

Modelli a confronto
Conferenza CLAIU – EU,
Roma, 11-12 febbraio 2011 

–––––––––––––––––––––––––––
7 Università: escluse dalle gare

d’appalto - Il margine di azione
delle Università
nell’erogazione di beni e servizi
è delimitato esclusivamente al
perseguimento delle finalità
istituzionali.

–––––––––––––––––––––––––––
8 Ruolo determinante 

degli ingegneri docenti
L’istruzione tecnica superiore
esalta la competenza e la
professionalità della nostra
categoria legata al fare
intelligente e produttivo.

–––––––––––––––––––––––––––
9 Verso una mobilità a impatto

zero - L'auto elettrica è la
soluzione ideale per tutti i
problemi di inquinamento, 
e per raggiungere il traguardo
di una mobilità sostenibile.

–––––––––––––––––––––––––––
10 Ingegneria Forense

Occorre formare una nuova
figura professionale, garanzia
di Giustizia per tutti, in
totale sinergia tra Università,
Magistratura e Ordini
professionali.

–––––––––––––––––––––––––––
10 Il processo civile telematico

per i CTU - Alla seconda
edizione del Salone della
Giustizia di Rimini il CNI ha
organizzato un interessante
workshop sulla figura del
Consulente Tecnico del
Giudice. 

–––––––––––––––––––––––––––
11 Si “accende” il nuovo sito 

del Centro Studi CNI
È on-line ad “alta
interazione”, con notizie,
informazioni, documenti e
pubblicazioni, sondaggi e
open forum sulle tematiche
d’attualità.

–––––––––––––––––––––––––––

La macchina dei bandi
pubblici per servizi d’in-
gegneria viaggia ormai

in ‘riserva’: secondo il moni-
toraggio realizzato dal Centro
Studi del CNI sul terzo tri-
mestre 2010, infatti, gli im-
porti dei servizi posti a gara
con 942 bandi pubblici, sono
stati di appena 4 miliardi di
euro, quando nello stesso pe-
riodo del 2009, si erano at-
testati sui 12 miliardi di euro.
Il calo stimato delle risorse de-

stinate ai servizi d’ingegneria
ne ha di fatto dimezzato il va-
lore (-55%) ed in termini
d’importi, il 50% dei servizi
d'ingegneria è posto a gara
mediante bandi che includo-
no attività di progettazione e
di esecuzione, il 35,4% attra-
verso bandi di sola progetta-
zione, il 13,4% con bandi
che riguardano le altre pre-
stazioni di ingegneria e lo
0,7% mediante concorsi di
idee e progettazione. 

BANDI PUBBLICI D’INGEGNERIA

UN MERCATO

ORMAI “IN RISERVA”?
Il Centro Studi CNI denuncia il progressivo calo delle

risorse destinate agli incarichi di progettazione ed
esecuzione affidati agli ingegneri.

LA FORMAZIONE DELL'INGEGNERE: 

MODELLI A CONFRONTO

Conferenza CLAIU – EU, Roma, 11-12 febbraio 2011 

segue a  p. 2 segue a  p. 2

articolo a  p. 6

INGEGNERI: IN PRIMO PIANO 

PER IL FUTURO DELLA CAPITALE

Intervista al Sindaco di Roma Gianni Alemanno 
articolo a  p. 5
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AFFIDAMENTO CONTRATTI PUBBLICI

UNIVERSITÀ:

ESCLUSE DALLE

GARE D’APPALTO
Il margine di azione delle Università nell’erogazione di

beni e servizi è delimitato esclusivamente al
perseguimento delle finalità istituzionali che ne

caratterizzano l’azione: la didattica e l’attività di ricerca. 



È bene rilevare  come nel
caso di specie si debba parla-
re di un terzo istituto auto-
nomo e distinto dall’ appal-
to di lavori pubblici che, per
definizione e comune opi-
nione non aveva ad oggetto
anche l’attività di progetta-
zione. 
L’appalto integrato in tale
prima versione è tuttavia cir-
coscritto al verificarsi di cir-
costanze peculiari quali la
prevalenza impiantistica dei
lavori ovvero la loro ricon-
ducibilità nell’ambito dei
lavori di manutenzione, re-
stauro e scavi archeologici.
Si amplierà nel seguito la
possibilità di intervento al-
l’appalto integrato, ma è la
legge n. 166/2002 che fa ve-

ramente vacillare il princi-
pio di separazione fra pro-
gettazione ed esecuzione e
l’intero impianto della
109/1994. 
L’appalto integrato infatti,
prima circoscritto a casi mar-
ginali, è esteso a tutte le ope-
re che non superino ovvero
che superino un determina-
to importo stabilito dalla
legge. Non è più necessaria
dunque la prevalente com-
ponente impiantistica (pur
residuando detta ipotesi con
elevazione della soglia per-
centuale di valore al 60%
del valore dei lavori), ma è
sufficiente che i lavori da ap-
paltare non superino i
200.000 € ovvero superino i
10.000.000 € (ossia i piccoli

lavori e le grandi opere; bi-
nomio che in Italia rappre-
sentava e rappresenta  tut-
t’ora una grossa fetta del
mercato dei lavori pubblici). 
Viene introdotta una speci-
fica disposizione normativa
relativa alla qualificazione
tecnico-progettuale dell’ap-
paltatore (comma 1ter) ed è
escluso il ribasso d’asta sui
costi relativi alla progetta-
zione. 
La responsabilità per i ritar-
di e gli oneri conseguenti al-
la necessità di introdurre
varianti in corso d’opera a
causa di carenze del proget-
to esecutivo ricadono sul-
l’appaltatore. 
Ma è con l’art. 256 del D.Lgs.
12 aprile 2006, n. 163 (che

abroga l’art. 19 della 109/1994
e ne sostituisce il contenuto
con l’art. 53) che si liberaliz-
za definitivamente l’appalto
di progettazione ed esecuzio-
ne. In particolare esso distin-
gue due ipotesi: quella di cui
alla lett. b) (progettazione de-
finitiva a base d’asta e proget-
tazione esecutiva offerta ed
eseguita) e quella di cui alla
lett. c) (progettazione preli-
minare a base d’asta, proget-
tazione definitiva offerta,
progettazione esecutiva og-
getto della prestazione con-
trattuale). Scompaiono i ri-
ferimenti alle componenti
tecnologiche. 
Ed infine previa acquisizio-
ne del progetto definitivo in
sede di offerta, la progetta-

zione esecutiva e l’esecuzio-
ne di lavori sulla base del
progetto preliminare del-
l’amministrazione aggiudi-
catrice. Lo svolgimento del-
la gara è effettuato sulla base
di un progetto preliminare,
nonché di un capitolato pre-
stazionale corredato dall’ in-
dicazione delle prescrizioni,
delle condizioni e dei requi-
siti tecnici inderogabili .
Si succedono ancora modifi-
che all’art. 53 del D.Lgs. n.
163/2006 con il D. Lgs. n.
113/2007 e quindi con  quel-
le apportate allo stesso arti-
colo  dal D. Lgs. n. 115/2008
ma la sostanza non cambia. 
Per cui oggi all’appalto inte-
grato, che può essere effet-
tuato sulla base di un sempli-

ce progetto preliminare, ed
alle altre formule di affida-
mento misto (project finan-
cing) fanno riferimento la
maggior parte di opere pub-
bliche tant’è che nel 2010 il
61,4% degli importi per i
servizi di ingegneria (proget-
tazione, direzione lavori, col-
laudo etc.) è stato assegnato
attraverso appalto integrato
o project (quest’ultimo pesa
per circa il 7%).
Con buona pace del princi-
pio di netta separazione fra
progettazione ed esecuzione
dell‘opera.
Ed è per un lieto fine di que-
sta storia per cui ci siamo
battuti e ci batteremo fino
all’ultimo respiro!
romeolapietra@gmail.com

La macchina dei bandi
pubblici per servizi
d’ingegneria viaggia

ormai in ‘riserva’: secondo il
monitoraggio realizzato dal
Centro Studi del CNI sul ter-
zo trimestre 2010, infatti,
gli importi dei servizi posti a
gara con 942 bandi pubblici,
sono stati di appena 4 mi-
liardi di euro, quando nello
stesso periodo del 2009, si
erano attestati sui 12 mi-
liardi di euro.
Il calo stimato delle risorse
destinate ai servizi d’inge-
gneria ne ha di fatto dimez-
zato il valore (-55%) ed in
termini d’importi, il 50%
dei servizi d'ingegneria è po-
sto a gara mediante bandi
che includono attività di
progettazione e di esecuzio-
ne, il 35,4% attraverso ban-
di di sola progettazione, il
13,4% con bandi che ri-
guardano le altre prestazioni
di ingegneria e lo 0,7% me-
diante concorsi di idee e
progettazione.
Un quadro sconfortante
dove, di fatto, gli ingegneri ri-
sultano esclusi dai bandi che
assegnano congiuntamente
incarichi di progettazione
ed esecuzione dei lavori. 
Dati alla mano, infatti, meno
del 2% dei bandi di proget-
tazione ed esecuzione aggiu-
dicati nel terzo trimestre
2010 è stato acquisito dai li-
beri professionisti (indivi-
duali, associati o strutturati in
forma di società di profes-
sionisti), mentre  il solo  va-
lore delle aggiudicazioni è

stato  pari allo 0,01%. I liberi
professionisti figurano con
una presenza numericamen-
te rilevante soltanto  nei
bandi aventi a oggetto la
progettazione e gli altri ser-
vizi di ingegneria, senza ese-
cuzione dei lavori.  
Secondo una attenta valu-
tazione del Centro Studi, si
è in presenza di un mercato
dei bandi pubblici a dir poco
‘asfittico’ dove si sono ma-
nifestate tutte le criticità
strutturali da tempo eviden-
ziate dagli ingegneri: prima
fra tutte l’aggiudicazione con
ribassi considerevoli, che in
media hanno toccato il 45%,
per arrivare in talune situa-
zioni ad un massimo
dell’82%.
Tutto questo alla vigilia dei
primi riscontri pratici  della
Determinazione n. 5 del 27
luglio 2010, redatta dal-
l’Autorità per la vigilanza
sui contratti pubblici, con le
Linee guida per l'affidamen-
to dei servizi attinenti al-
l'architettura e all'ingegneria
sui concreti comportamenti
delle stazioni appaltanti.
Nel documento vengono sta-
biliti i requisiti e le forme di
partecipazione alle gare, i
criteri di aggiudicazione e
specifiche indicazioni sulle
modalità di applicazione del-
l’offerta economicamente
più vantaggiosa, con un ri-
goroso percorso comporta-
mentale delle stazioni ap-
paltanti.
Ma con i recenti riscontri sui
Bandi pubblici e la dinami-

ca assunta dagli incarichi, per
il Centro Studi  si perpetra-
no atti illegittimi o non ido-
nei a garantire sicurezza, tra-
sparenza ed efficacia nell'af-
fidamento dei servizi d'inge-
gneria, come l’arbitrarietà

nella determinazione dei
compensi da porre a base
d'asta ed il sistematico uti-
lizzo dei criteri di aggiudica-
zione del prezzo più basso. 
Si tratta, a ben vedere, di un
preoccupante meccanismo

di ‘causa-effetto’ dove la con-
seguenza più evidente sembra
essere l’emarginazione, se
non addirittura l'espulsione
dei liberi professionisti dal
mercato dei bandi pubblici
d'ingegneria.
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BANDI PUBBLICI D’INGEGNERIA

UN MERCATO 

ORMAI 

“IN RISERVA”?
Il Centro Studi CNI denuncia 

il progressivo calo delle risorse destinate 
agli incarichi di progettazione 

ed esecuzione affidati agli ingegneri.
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In tanti l’hanno pensato,
in molti l’hanno anche
dichiarato: l’intento di

questo Rapporto sugli inge-
gneri in Italia era quello di
“fotografare” lo stato dell’ar-
te della professione come ha
precisato lo stesso ing. Ro-
meo La Pietra, Presidente
del Centro studi CNI, pro-
motore della prima ricerca
sulla categoria.
“Una professione – ha spiega-
to La Pietra – con oltre 500mi-
la ingegneri che certifica una
crescita costante nella quale di-
venta sempre più consistente la
componente femminile. 
È il segno di un grande cambia-
mento anche di mentalità per-
ché quella che fino al recente
passato veniva presa ad esem-
pio come una professione un
po’ troppo maschilista, oggi di-
mostra di non esserlo più: il
23,4 % dei neo-laureati  risul-
ta infatti essere donna, uno
ogni quattro giovani ingegneri. 
Così come crescono anche le
iscrizioni all’Università e le
iscrizioni all’albo, decisamente
in controtendenza nel panora-
ma professionale italiano”.
La conferma di una figura di
alto profilo come lo stesso
Sindaco di Roma, Gianni
Alemanno (anch’egli inge-
gnere) ha ribadito, parteci-
pando alla presentazione del
Rapporto:
“Quando si parla di questo tito-
lo professionale, bisogna rico-
noscergli un grande ruolo so-
ciale e di garanzia poiché nel
momento in cui un ingegnere
elabora una valutazione am-
bientale, un progetto, di fatto
compie delle scelte tecniche e di
conseguenza si assume delle re-
sponsabilità, che sono poi alla
base della sua qualificazione”.
Il Sindaco si è poi soffermato
sui passaggi del Rapporto de-
dicati alla formazione, com-
mentando che:
“Oggi più che mai in particola-
re per queste discipline profes-
sionali diventa indispensabile
realizzare un circuito virtuoso
tra mondo accademico, Ordi-
ne professionale, istituzioni ed
imprese. Affidando alle Uni-
versità la piena autonomia, si
può attivare finalmente un
prezioso raccordo tra il mondo
della formazione e quello delle
imprese pubbliche e private”.
Un ragionamento in piena
sintonia con quanto eviden-
ziato dal Ministro del Lavo-
ro e delle Politiche Sociali,
Maurizio Sacconi, interve-
nuto alla presentazione:
“Il Governo sta  cercando di
creare un nuovo clima nelle
scuole e nelle Università italia-

ne: sviluppando l’integrazione
tra mondo accademico e quelli
professionale e imprenditoriale.
Da tempo sostengo che sia uti-
le allestire Uffici di Placement
presso le Università, per ga-
rantire una interazione con il
mercato del lavoro in modo da
individuare modalità di inse-
gnamento che ben si integrino
con le esigenze delle imprese,
ottimizzando così anche l’ap-
prendistato. Questo anticipe-
rebbe pure l’ingresso alla pro-
fessione per i giovani.
Quando si rileva che gli inge-
gneri italiani accedono al mon-
do del lavoro intorno ai 27 an-
ni, ritengo che sia troppo tardi.
È una patologia tutta italiana:
i giovani ‘vecchi’ professionisti
non fanno crescere il sistema
Italia. Dobbiamo anticipare i
tempi perché c’è un enorme
fabbisogno di giovani profes-
sionisti ingegneri; in tal senso
suggeriamo l’uso dei dottorati
di ricerca non solo a fini uni-
versitari ma anche imprendito-
riali e perfino nella pubblica
amministrazione”.
“In tale contesto – ha prose-
guito Sacconi – si può inne-
stare il recupero di competitivi-
tà, con una maggiore penetra-
zione delle tecnologie che in
Italia finora sono state usate
solo per razionalizzare sistemi
esistenti, invece che per molti-
plicare le attività, generando
idee e progettualità. Se si rima-
ne con vetuste concezioni, si
può crescere ma senza creare
nuova occupazione”.
Altro passaggio del Rappor-
to commentato dal Ministro
Sacconi ha riguardato le re-
tribuzioni dei giovani inge-
gneri, molto più basse rispet-
to all’Europa:
“Anche in questo ambito dob-
biamo recuperare il gap: final-
mente anche nel nostro paese
ci si sta avviando verso una

riappropriazione dell’impren-
ditore del potere di modulare il
lavoro secondo parametri di
produttività, per essere sul
mercato e rimanerci per conso-
lidarsi. Questo può consentire
investimenti sugli impianti, ma
significa anche maggiori oppor-
tunità per le progettualità di
professionisti come gli ingegne-
ri e salari più alti anche per i la-
voratori”.
Infine il Ministro Sacconi
ha voluto dare una propria
valutazione in ambito previ-
denziale:
“Lo sforzo di questo Governo è
di assicurare stabilità alle Casse
di Previdenza, ma vogliamo
permettere anche processi di
concentrazione tra le Casse,
frutto di scelte responsabili che
possono risolvere l’instabilità.
Mi piace, poi, pensare ad una
possibile espansione delle Casse
dei professionisti sul terreno del
welfare: ipotizzare quindi nuo-
ve funzioni e innovativi stru-
menti a tutela degli iscritti”.
E sono state proprio le due
testimonianze istituzionali,
del Ministro Sacconi e del
Sindaco Alemanno, ad aver
ampiamente soddisfatto il
Presidente del CNI, Gianni
Rolando che ha affermato:
“È la riprova di una nuova, co-
struttiva attenzione delle istitu-
zioni nei confronti di una delle
poche professioni che può van-
tare un Rapporto così aggiorna-
to e puntuale sulla formazione,
l’occupazione e la remunera-
zione della categoria.
Da questa analisi possiamo
capire quale potrà essere la no-
stra funzione futura nella so-
cietà e da questo Rapporto
possono emergere delle con-
crete proposte da sottoporre al
Governo. E mi preme sottoli-
neare come questo Rapporto,
è stato un momento molto im-
portante di condivisione d’in-

tenti tra l’Assemblea dei Presi-
denti ed il CNI”.
Come ha avuto modo di ri-
badire lo stesso Presidente
dell’Assemblea dei Presi-
denti, Giuseppe Di Natale:
“Questo Rapporto rappresenta
un contributo tangibile della
categoria professionale e dimo-
stra come si può costruire un
percorso virtuoso sul piano del-
l’analisi dei trend della comuni-
tà professionale degli ingegneri
e trarre spunto per aiutare il
CNI a sostenere certe istanze e
tutelare così la nostra catego-
ria, soprattutto nel dialogo co-
stante con le istituzioni”.
Forte apprezzamento, poi,
per il lavoro svolto dal Cen-
tro Studi CNI da parte del
Presidente dell’Ordine de-
gli Ingegneri di Roma, Fran-
cesco Duilio Rossi, padrone
di casa nella città che ha
ospitato l’evento:
“Questo rapporto dimostra an-
cora una volta il prezioso con-
tributo che è in grado di fornire il
Centro Studi all’intera catego-
ria, oggi che diventa essenziale
mettere da parte i personalismi e
individuare una linea comune,
da parte di tutti i Presidenti degli
Ordini provinciali che proprio
da questa analisi possono com-
prendere le istanze più urgenti
per la nostra professione”.
Altro importante contribu-
to al dibattito seguito alla
presentazione del Rapporto,
è stato fornito da Giampio
Bracchi  Presidente Fonda-
zione Politecnico di Milano
e AIFI:
“Quella degli ingegneri è certa-
mente una compagine in conti-
nua evoluzione e presente in
tantissimi ambiti della vita eco-
nomica del paese, compresi
quelli recenti della finanza, dei
servizi avanzati, perché hanno
acquisito anche competenze di
gestione aziendale, ed anche

perché negli ultimi anni gli inge-
gneri hanno trovato occupazio-
ne nelle PMI, che sono il tessu-
to produttivo più forte del no-
stro paese. In tale ottica l’im-
mediato futuro impone agli in-
gegneri come a tanti altri pro-
fessionisti di seguire un percor-
so formativo ed un aggiorna-
mento professionale virtuosi,
affinché si abituino ad essere
imprenditori di se stessi, capaci
di confrontarsi con un mercato
in continuo evolversi”.
Lucida, in tal senso, anche
l’osservazione dell’ingegne-
re-donna Luisa Franchina,
Direttore Infrastrutture
critiche, dell’Ufficio Consi-
gliere Militare presso la Pre-
sidenza del Consiglio, che
ha ricordato come:
“Lavori di alto profilo e respon-
sabilità, dove ci si mette in di-
scussione quotidianamente,
come quello da me assunto in
questo periodo, non sono certo
al riparo dalla precarietà, in
quanto io stessa ho un contrat-
to a tempo determinato e questo
vuol dire che anche i professio-
nisti devono sapersi adeguare a
certe congiunture negative, sen-
za perdere mai di vista la loro
qualificazione professionale ed
il ruolo che possono svolgere”.
Tra gli ospiti presenti all’illu-
strazione del 1° Rapporto de-
gli ingegneri in Italia, Pietro
Ciucci, Presidente di Anas
Spa, che nel definire la sua
società uno dei principali
punti di riferimento per gli
ingegneri e per le scuole di
ingegneria, ha ricordato co-
me l’Anas sia anche la prima
stazione appaltante in Italia,
con oltre 4 miliardi di euro di
investimenti attivati per
nuovi cantieri solo nel 2010.
“Su un totale, poi, di 6700 no-
stri dipendenti, circa 600 sono
ingegneri che in buona parte ri-
coprono ruoli di primo piano se

non addirittura dirigenziali. La
storia recente di Anas, divenu-
ta impresa a tutto tondo ha poi
contribuito a trasformare an-
che alcuni ruoli di nostri inge-
gneri che ora si occupano di ge-
stione aziendale, di mercato”.
Una interdisciplinarietà evi-
denziata anche daMarco Sta-
derini AD di Acea SpA che
ha addirittura rivendicato
per la categoria un ruolo ‘po-
litico’ molto più incisivo per
il bene della collettività, por-
tando l’esempio della Cina
dove “si compie da sempre un
percorso inverso a quello tutto
italiano: dopo anni di esperien-
za, di maturità professionale si
passa a fare i politici, gli ammi-
nistratori. E non deve stupire
che 9 membri del Comitato
Centrale, in Cina, sono inge-
gneri. Mentre dalle nostre parti
si può iniziare un percorso poli-
tico senza avere le tempistiche,
le logiche progettuali  tipiche di
una professione come quella de-
gli ingegneri. E sì che ce ne sa-
rebbe stato estremo bisogno in
tanti casi, non ultimo quello del-
la tragedia a L’Aquila dove tutte
le decisioni, anche quelle più
pratiche o tecniche vengono pre-
se da consiglieri di Stato. Credo
che sia arrivato il momento di
prendere coscienza del fatto che
gli ingegneri sono forza propul-
siva per il sistema-paese”.
A chiusura dell’incontro per
la presentazione del Rappor-
to, le lucide riflessioni di
Domenico De Masi, socio-
logo, pensatore e, soprattut-
to, comunicatore:
“Deve essere chiaro a tutti che
siamo in un periodo post-indu-
striale dove non c’è più la logica
della divisione del plusvalore,
ma diventa cruciale la proget-
tazione del futuro e gli Ordini
professionali hanno valore solo
se riescono a prevedere e pro-
gettare il futuro. Da qui l’im-
portanza di un Rapporto come
quello del Centro Studi, perché
la globalizzazione ha fatto sì che
oggi vale molto la produzione di
idee rispetto al costo-lavoro del
singolo prodotto ed in questo
chi, come gli ingegneri, è porta-
tore di una intelligenza tecnica,
può fare la differenza. Inoltre
dal momento che la tecnologia
provoca l’eliminazione di molti
lavori, bisogna sempre tenere
alta l’attenzione su come salva-
guardare le professionalità poi-
ché nell’immediato futuro al-
meno il 40% della popolazione
intellettuale rischia di non ave-
re lavoro ed in questo gli Ordini
professionali devono guidare
l’orientamento verso le eccel-
lenze che possono sopravvivere
e crescere”.

segue da p.  1

INGEGNERI IN ITALIA

UNA PROFESSIONE STRATEGICA

PER IL PAESE
Una figura professionale cruciale per la crescita e il futuro dell’Italia: è quanto emerso 

dal 1° Rapporto stilato dal Centro Studi CNI. I giudizi di esponenti del mondo accademico,
imprenditoriale e politico che hanno preso parte alla presentazione del documento.

Il sindaco di Roma, Gianni Alemanno Il Ministro Maurizio Sacconi



Continua a crescere il
numero degli inge-
gneri in Italia, con

una componente femminile
che diviene sempre più con-
sistente; pur “stressati” dalla
crisi, gli ingegneri si confer-
mano capaci di conservare
una invidiabile condizione
di “piena occupazione”; an-
che l’Ordine e la libera pro-
fessione attraggono un nu-
mero crescente di giovani.
Gli ingegneri italiani, pur in
presenza di criticità più vol-
te evidenziate, si conferma-
no una componente alta-
mente qualificata della forza
lavoro e si propongono co-
me motore dello sviluppo
futuro del Paese. 
Sono queste le considera-
zioni di sintesi che discen-
dono dalle analisi e dalle in-
dagini realizzate dal Centro
studi del CNI sui processi
formativi, le dinamiche oc-
cupazionali e retributive,
l’accesso e la pratica della li-
bera professione che hanno
dato origine al 1° Rapporto
sugli Ingegneri in Italia. 

Cresce l’attrattività della
Facoltà d’ingegneria.
Mentre in molti altri paesi
europei i percorsi di studio di
ingegneria conoscono da an-
ni una crisi di “vocazioni”, in
Italia la crescita delle imma-
tricolazioni alla Facoltà di
ingegneria subisce una acce-
lerazione, coinvolgendo an-
che un crescente numero di
giovani donne. Nell’anno
accademico 2009/10 sono
stati registrati 38.372 imma-
tricolati alle facoltà di inge-
gneria, il 13,1% del totale de-
gli immatricolati; rispetto ad

una sostanziale stazionarietà
del numero degli immatrico-
lati complessivo (+0,4% ri-
spetto all’anno accademico
2008/09), quello delle Facol-
tà di ingegneria è cresciuto
del 3,7%. Continua a conso-
lidarsi anche la componente
femminile; nel 2009 si sono
registrati 36.443 laureati
presso le Facoltà di ingegne-
ria (19.987 di primo livello,
16.456 di secondo livello) di
cui il 23,1% donne. 
Nonostante la crisi, è anco-
ra “piena occupazione” per
i laureati in ingegneria.
In base ai dati dell’indagine
Istat sulle Forze di lavoro,
nel 2009 la popolazione in
possesso di un titolo accade-
mico in ingegneria ha rag-
giunto quota 547mila, di cui
417mila occupati. Rispetto
al 2008, il tasso di disoccu-
pazione cresce significativa-
mente, passando dal 3,1 al
4%. Già nel 2010, però, i
laureati in ingegneria torna-
no ad una condizione di so-
stanziale “piena occupazio-
ne”; il Sistema informativo
Excelsior di Unioncamere-
Ministero del Lavoro rileva
in tale anno un significativo
incremento delle assunzioni
di laureati in ingegneria, su-
periori alle 20.000 unità,
con conseguente saturazio-
ne dell’output delle facoltà
di ingegneria. 
La professione di ingegnere
continua ad attrarre un nu-
mero significativo di giovani.
Nel 2009 hanno conseguito
l’abilitazione professionale
complessivamente 13.497
laureati, il 3,3% in più di
quanto registrato nel 2008
(13.067 abilitati). Di conse-
guenza, continuano ad au-
mentare gli ingegneri che
svolgono la libera professio-
ne: nel 2010 essi sono
70.200, il 21% in più di
quanto registrato nel 2006.
A fronte di un crollo del
principale mercato per i ser-
vizi professionali degli inge-
gneri, quello connesso al
settore delle costruzioni,
che è passato dai 21,4 mi-
liardi di euro del 2008 ai
16,3 miliardi di euro del
2010, cresce la quota di ap-
pannaggio degli ingegneri
che sale dal 17,7% del 2008
al 20,4% del 2010. La crisi,
però, intacca significativa-
mente i redditi professionali
degli ingegneri; l’importo
medio annuo di 37.927 euro
registrato nel 2010 è infe-
riore, in valori costanti, di
oltre il 10% rispetto a quello
del 2007. 

Disomogeneità nella distri-
buzione territoriale di do-
manda e offerta di lavoro.
Altro elemento di debolezza
strutturale dell’occupazione
dei laureati in ingegneria.
Se in Lombardia, Lazio e
Veneto, nel 2009, mancano
all’appello, rispettivamen-
te, oltre 400 laureati in in-
gegneria per soddisfare il
fabbisogno del sistema pro-
duttivo, particolarmente
critica appare la situazione
in Campania, Sicilia ed
Emilia Romagna che regi-
strano, sempre nel 2009, un
surplus di laureati in inge-
gneria immessi nel mercato
del lavoro superiore a 400
unità. Come negli anni pas-
sati, il surplus di offerta di
laureati in ingegneria sarà
“gestito” attraverso l’avvio
di flussi migratori verso le
regioni del Centro-Nord a
forte capacità di assorbi-
mento di competenze d’in-
gegneria (e verso l’estero) e
l’istaurarsi di una condizio-
ne di “sotto-utilizzazione” e
“sotto-remunerazione” per
una parte di coloro che deci-
derà di restare nella regione
di residenza. Nelle regioni
meridionali in particolare,
la scelta di dedicarsi alla li-
bera professione diventa
molto spesso una scelta “ob-
bligata”, connotata da mar-
ginalità anche di tipo reddi-
tuale visto che nelle regioni
meridionali il reddito pro-
fessionale medio è inferiore
di circa il 30% rispetto alla
media nazionale. 
Marginalizzazione dei libe-
ri professionisti nel merca-
to dei bandi pubblici.
Questo aspetto è legato alla
liberalizzazione dei com-
pensi per le prestazioni di
ingegneria. Nel 2010, nelle
gare in cui era richiesta al-
meno una delle fasi di pro-
gettazione senza esecuzione
dei lavori, si è registrato un
ribasso medio pari al 43,1%.
Quando i bandi aggiudicati
riguardano congiuntamen-
te le attività di progettazio-
ne e quelle di esecuzione dei
lavori, invece, il ribasso me-
dio, pari al 21,4%, è più che
dimezzato. Sono, dunque,
solo le prestazioni professio-
nali ad essere “devastate” da
una competizione fondata
sull’elemento “prezzo”. Tale
competizione sta portando
ad una espulsione dei liberi
professionisti dal mercato
dei bandi pubblici. Essi sono
di fatto esclusi dai bandi che
assegnano congiuntamente
incarichi di progettazione
ed esecuzione dei lavori. I li-
beri professionisti (indivi-
duali, associati o strutturati
in forma di società di profes-
sionisti) “resistono” solo nei
bandi aventi ad oggetto la
progettazione e gli altri ser-
vizi di ingegneria (senza ese-
cuzione dei lavori); nel 2010
essi si sono aggiudicati, in
termini numerici, il 43,4%
di questa tipologia di bandi,
quota che scende però al
16,4% se si considera l’im-
porto degli incarichi. 
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SUGLI INGEGNERI IN ITALIA
Tra i dati più interessanti emersi dal documento: 

la crescita costante del numero degli ingegneri con un notevole aumento della 
componente femminile e il mantenimento di una posizione di piena occupazione 

in una congiuntura difficile. Resta l’aspetto negativo della marginalizzazione 
dei liberi professionisti nel mercato dei bandi pubblici.

Quota di donne laureate presso la facoltà di Ingegneria sul totale. Serie 2001-2009 (val.%)
Fonte: Centro Studi CNI su dati MIUR – Ufficio Statistica – 2001-2011 



T ra i più giovani sindaci
italiani, Gianni Ale-
manno, 52 anni, spo-

sato e con un figlio di 13 anni,
è un ingegnere nel cuore.
Laureato in ingegneria per
l’ambiente e territorio, sebbe-
ne ormai abbia maturato una
esperienza professionale in
tutt’altro campo e sia tra i poli-
tici italiani più affermati,  a ca-
po di una delle amministrazio-
ni locali più impegnative come
la capitale d’Italia, non si è
mai affievolita la sua passione
per l’ingegneria. E non ne fa
mistero.

D. Quando era studente,
cosa ha determinato la sua
scelta della facoltà di inge-
gneria?
R. Fin dai tempi dell’Uni-
versità ho sempre avuto una
“attrazione fatale” per le
strutture, mi sono laureato
con una tesi teorico-pratica
di progettazione. Per esem-
pio ho analizzato durante il
mio corso di laurea gli ele-
menti di  progettazione del-
la nuova stazione Tiburtina
(che aprirà nel 2016 ndr) e
che si  profila come un gio-
iello di ingegneria civile,
frutto della straordinaria ca-
pacità progettuale degli in-
gegneri italiani.
D. Cosa la affascinava di
questo mondo professionale?
R. Direi senza alcun dubbio
l’affermarsi di una progetta-
zione nuova economica-
mente e territorialmente so-
stenibile.
D. Se non avesse intrapre-
so la carriera politica, come
e in quale specifico ambito
avrebbe messo a frutto la
sua laurea in ingegneria per
l’ambiente e il territorio?
R. Devo dire che la mia lau-
rea è stata tardiva. La politi-
ca mi ha assorbito subito fin
da giovane, le ho dedicato
tutto il mio tempo e le mie
energie, trascurando l’orto-
dossia degli studi. Ho recu-
perato solo dopo i 40 anni.
Mi sono laureato che ero già
ministro delle Politiche
Agricole. Non ho rimpian-
ti, rifarei tutto. È difficile
tuttavia esprimermi su altre
possibilità di vita e di profes-
sione. Per me la politica
continua a essere una scelta
di vita, più che un mestiere. 
D. E allora, seguendo le due
passioni, ingegneria e politi-
ca, secondo lei quali sono le
sfide progettuali più impe-
gnative che vedono coinvol-
ti in modo determinante gli
ingegneri nell’immediato
futuro di Roma Capitale?

R. Abbiamo un piano strate-
gico di sviluppo da portare
avanti insieme alla candida-
tura alle Olimpiadi 2020, in
attesa che trovi completa at-
tuazione il processo istituzio-
nale dell’ente territoriale
Roma Capitale. Gli inge-
gneri, i singoli professionisti
e gli studi associati, le società
di ingegneria saranno i pro-
tagonisti di questo sviluppo
che prevede il completa-
mento di due nuove linee di
metropolitana B1 e C, il rad-
doppio dello scalo Fiumici-
no, il nuovo Polo turistico
che ruoterà intorno al rifaci-
mento del porto di Ostia e il
completamento del Ponte
della Scafa (Ostia-Fiumici-
no), solo per citare gli inter-
venti più significativi.
D. Un recente monitorag-
gio ha certificato che i ban-
di di progettazione vengo-
no aggiudicati con ribassi
medi del 43%, con punte
che vedono ribassi superio-
ri all’80%: da politico e da
amministratore locale,
quali interventi ritiene sia-
no necessari per contrasta-
re questo fenomeno?
R. Abbiamo più volte
espresso ferma contrarietà
ad appalti con ribassi spro-
porzionati. Come ammini-
strazione, affinché vengano
tutelate sia la sicurezza dei
cittadini e dei lavoratori che
la qualità degli interventi,
anche a seguito di una serie
di incontri con le associazio-
ni di categoria, con l’Acer, il
Dipartimento dei Lavori
Pubblici e con l’Avvocatura
comunale, abbiamo verifi-
cato la possibilità di non ag-
giudicare definitivamente
gare con ribassi eccessivi ri-
tenuti anomali. Faccio esem-
pi concreti, il bando di gara
per l’affidamento dei servizi
di pulizia degli Uffici di Ro-
ma Capitale che è stato ag-
giudicato a novembre ed è
valido per il prossimo bien-
nio,  ha favorito la concor-
renza, scoraggiando quelle
situazioni di monopolio che
hanno prodotto effetti nega-
tivi sui conti comunali ma
anche sulle possibilità di in-
serimento nel mercato di
piccole e medie imprese lo-
cali. Il bando ha valorizzato
il risultato della prestazione
(l’effettiva capacità di assi-
curare la pulizia degli am-
bienti, la qualità nella for-
mazione del personale e la
sicurezza sui luoghi di lavo-
ro) dando invece minor ri-
lievo ai ribassi d’offerta. 
D. Esiste a suo avviso un ca-

lo di sensibilità e di attenzio-
ne del mondo politico nei
confronti dei professionisti? 
R. Non direi, gli enti locali
valorizzano e ricercano le
professionalità competenti.
Il nuovo concorso indetto da
questa amministrazione re-
cluterà, ingegneri, architetti,
geologi, geometri esperti nel-
la valorizzazione e conserva-
zione dei beni archeologici
che costituiranno i tecnici
della amministrazione, quin-
di la struttura portante del-
l’istituzione, nei prossimi 30
anni. La stessa Avvocatura

comunale è ricorsa a nuovi
giovani avvocati, anche pra-
ticanti, per dare nuova linfa
alla sua attività.
D. Nell’amministrare una
città complessa come Ro-
ma, in quali ambiti ed in
quali meccanismi occorre
un ‘cambio di passo’? 
R. A mio avviso occorre in-
crementare la raccolta diffe-
renziata e vigilare sulla cor-
retta attuazione del piano di
manutenzione stradale. An-
che l’attuazione del piano
nomadi è una priorità non
più eludibile. 

D. A proposito della candi-
datura di Roma per le Olim-
piadi 2020: su quali pro-
gettualità può risultare de-
cisivo il contributo dei pro-
fessionisti?
R. Su tutte le più importanti
e strategiche opere in can-
tiere: la Nuvola dei Con-
gressi, i nuovi impianti di
Tor Vergata, la costruzione
di un parco fluviale sul Teve-
re, il nuovo stadio Flaminio,
la pedonalizzazione del Tri-
dente con 4 nuovi parcheggi
di scambio e il rifacimento
di Piazza Augusto Imperato-

re, con la valorizzazione del-
l’Ara Pacis, la razionalizza-
zione di Tor Bella Monaca, i
nuovi parchi a tema e il nuo-
vo polo museale in Via dei
Cerchi, con la riqualificazio-
ne dell’area dei Fori. Ho
menzionato nel dettaglio
quelli che rappresentano
tangibilmente  i nuovi linea-
menti del volto dell’Urbe
che saranno realizzati dalla
creatività ingegneristica ita-
liana, in prospettiva degli ori
olimpici ma soprattutto per
una Roma del futuro da la-
sciare in dote ai nostri figli.
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INTERVISTA A GIANNI ALEMANNO

INGEGNERI: IN PRIMO PIANO 

PER IL FUTURO DELLA CAPITALE 
Il sindaco di Roma, ingegnere, ha una passione ancora viva per la nostra professione 

che considera protagonista nelle sfide progettuali più impegnative per il futuro della capitale. 
I nuovi lineamenti del volto dell’Urbe che saranno realizzati dalla creatività ingegneristica italiana.
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Giunzione di testa per 
incollaggio di travi di vetro 
di grosso spessore

Scopo dello studio è mettere a punto un pro-
totipo innovativo di giunzione testa-testa tra
travi in vetro che non preveda fori ma solo in-
collaggi, e che allo stesso tempo permetta di
assemblare e scollegare le travi tutte le volte
che lo si ritenga necessario, superando le pro-
blematiche connesse ai collegamenti di tipo
tradizionale.

Descrizione del modello
È stato creato un modello tridimensionale
della trave adottando elementi brick, per mo-
dellare sia le parti in vetro che le parti metal-
liche ad eccezione del cavo e della vite per cui
sono stati adottati elementi tipo beam. Il contatto
tra le superfici, dove influente ai fini del comporta-
mento della trave, è stato modellato con elementi
beam tipo cutoff bar.

Analisi del modello
L’analisi svolta è di tipo non lineare (Nonlinear
Static) in quanto la matrice di rigidezza della
struttura cambia al variare delle condizioni di
contatto sulla superficie della giunzione di testa.
I passi di carico seguono la successione delle
operazioni di prova: la precompressione della
giunzione di testa e della scatola di afferraggio,
la tesatura del cavo di sicurezza, l’applicazione
del carico di prova. Come nella prova di carico
anche nella simulazione numerica il livello
tensionale nel vetro rimane molto al di sotto
del valore della tensione di rottura. In partico-
lare è stato possibile apprezzare l’ottimo tra-
sferimento delle tensioni di trazione in
corrispondenza dell’incollaggio delle canalette
metalliche in quanto il livello tensionale mi-
surato in zona tesa è caratterizzato dagli stessi
valori misurati in zona compressa.

Relazione tecnica completa in www.hsh.info/pisa2.htm
Per gentile concessione Ing. Gerardo Masiello

Le prove di carico sono state condotte presso il Laboratorio di Esperienze sui 
Materiali da Costruzione dell’Università di Pisa sotto la direzione del Prof. M. Froli.

Calcolo strutturale ad elementi finiti al vero secondo NTC 2008, Eurocodice 2 e Eurocodice 3

Nessun limite alle applicazioni: la modellazione del vetro
www.hsh.info/vetro108.htm

Il sindaco di Roma, Gianni Alemanno



Si è tenuta a
Roma l’edizio-
ne 2011 della

Conferenza annuale
CLAIU-EU (l'orga-
nismo internaziona-
le degli ingegneri che
si occupa della for-
mazione in una di-
mensione europea), associa-
zione di cui il CNI fa parte e
della quale l’ing. Sergio Polese
ha assunto la presidenza per il
prossimo triennio. 
Nel suggestivo Chiostro del-
la Facoltà di Ingegneria del-
l’Università la Sapienza, nei
giorni 11 e 12 febbraio scor-
si, sul tema “The formation

of the Engineer - In-
ternational Models”,
qualificati relatori
europei ed america-
ni hanno dato vita a
un vivace dibatti-
to/confronto sulle
differenze tra il mo-
dello europeo, ca-

ratterizzato dal corso di lau-
rea specialistica di durata
quinquennale, con il pro-
cesso formativo prevalente
nei Paesi firmatari dell'Ac-
cordo di Washington, che
prevede una laurea di quat-
tro anni, cui fa seguito un pe-
riodo di lavoro di circa quat-
tro anni finalizzato a svilup-

pare le competenze profes-
sionali. Nel corso dei lavori
sono stati affrontati temi
quali:
- la formazione del profes-

sionista ingegnere;
- l'approccio europeo alla

formazione tecnica - il Ma-
ster di laurea;

- la scienza applicata contro
l'approccio teorico;

- il ruolo del tecnico di in-
gegneria-tecnologo;

- i punti di vista dell'industria.
Nel corso dell’incontro in-
ternazionale gli ingegneri ita-
liani hanno evidenziato come
l’attuale suddivisione del per-
corso formativo, con la pre-
visione di due livelli di for-
mazione, abbia fallito i suoi
obiettivi di formazione e di
inserimento professionale.
Come ha sottolineato il neo-
eletto presidente Sergio Po-
lese “in questo momento
l'Italia pensa che il modello
attivato non sia più valido e
non abbia dato i frutti spe-
rati”. “Se la figura dell'inge-
gnere iunior, con laurea
triennale di primo livello,
fosse davvero valida – ha

spiegato Polese – oggi lavo-
rerebbe. Invece quasi tutti
continuano a studiare fino al
quinto anno: su oltre 230.000
ingegneri, solo 5.000 hanno
scelto di restare iuniores”. 
Opinione condivisa anche
dal Ministro dell'Istruzione
Maria Stella Gelmini, che in
un documento ha sottoli-
neato l'inefficacia del ciclo di
studio del tre più due “non in
grado di assolvere quella ri-
chiesta di preparazione tec-
nico-scientifica e culturale
che invece continua ad es-
sere appannaggio del per-

corso a ciclo unico dell’in-
gegneria edile-architettura”. 
“Il ciclo lungo – ha ribadito
Giovanni Rolando, presi-
dente CNI – resta il percor-
so preferito dalla categoria e
senza dubbio viene percepi-
to come quello maggior-
mente in grado di aprire ai
professionisti italiani la por-
ta del mercato globale.
Obiettivo del CLAIU-EU è
costituire una piattaforma
per uniformare la formazione
degli ingegneri nei vari Pae-
si del mondo, consentendo la
libera circolazione della co-

noscenza”. “È ovvio – ha
continuato Rolando – che il
punto di partenza debba es-
sere la comprensione dei cri-
teri di formazione adottati da
ogni nazione e, quindi, dei re-
quisiti richiesti ai professio-
nisti che si approcciano al-
l'estero. Per questo il CLA-
IU-EU si impegna ad orga-
nizzare ogni anno in un di-
verso Paese dell'Unione una
Conferenza dedicata ai di-
versi percorsi accademici
dell'ingegneria, in un'ottica
di possibile convergenza in-
ternazionale". 
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LA FORMAZIONE

DELL'INGEGNERE: 

MODELLI A

CONFRONTO

Conferenza CLAIU – EU, 
Roma, 11-12 febbraio 2011 

IL CLAIU è stato fondato nel 1988 da  Belgio,
Spagna, Grecia, Lussemburgo, Portogallo, Ita-
lia e Germania per diventare un forum di con-
sultazione e di collaborazione delle associazioni
di ingegneri di tutti i paesi membri della UE.
Gli obiettivi erano i seguenti: 
- Promuovere la scienza, la tecnologia e le tec-
niche con importanti ricerche applicate.

- Mantenere un alto livello qualitativo nella for-
mazione degli ingegneri di ciclo lungo e del-
la formazione continua collegata alla ricerca
scientifica. 

- Salvaguardare la qualità e l’integrità della pro-
fessione degli ingegneri di ciclo lungo.

- Eliminare le restrizioni della libera circolazio-
ne e della pratica professionale per istruzio-
ni equivalenti sulla base dell’uguaglianza in tut-
ta la UE.

- Promuovere gli interessi professionali degli in-
gegneri ed i titoli ingegneristici.

- Rappresentare, nella UE e nel mondo, l’istru-
zione di ciclo lungo scientifica e teorica radi-
cata in concetti fondamentali.

-Istituire e sviluppare relazioni esterne richie-
ste da questi obiettivi.

Durante la presidenza belga (2004-2008) ven-
ne redatto lo Statuto perché il CLAIU potesse
diventare una associazione internazionale sen-
za fini di lucro. Per evidenziare l’orientamento
europeo delle sue politiche, il CLAIU modificò
il nome in CLAIU-EU (Council of Association of
Long Cycle Engineers of a University or Higher
School of Engineering of the European Union)
e rappresenta ora il Consiglio delle Associazioni
degli ingegneri di ciclo lungo di una Universi-
tà o di una istituzione di istruzione superiore
in ingegneria della Unione Europea. 

COS’È IL CLAIU-EU
Associazione degli
ingegneri «di ciclo lungo»
per sviluppare e
sostenere l’economia
della conoscenza. 

Sergio Polese, 
Presidente CLAIU-EU

Nel Decreto “Milleproroghe” è stata approvata una disposizione che mo-
difica il regolamento 169/2005 – laddove limita a due mandati l’eleggi-
bilità dei componenti dei Consigli provinciali – prorogando tale limite a tre
mandati consecutivi, conteggiati a partire dall’entrata in vigore del citato
regolamento. Il risultato ottenuto permetterà al CNI di affrontare  nei giu-
sti tempi la revisione totale del “169”, come già concordato con gli altri Or-
dini interessati e con i dirigenti del Ministero della Giustizia.

IL “MILLEPROROGHE” ALLUNGA 
IL MANDATO CONSILIARE

Proroga fino a un massimo di tre mandati 
consecutivi per i Consiglieri degli Ordini provinciali.



Con la determinazione
n. 7 del 21/10/2010,
l’Autorità per la vigi-

lanza sui contratti pubblici
ha affermato il diritto delle
Università a partecipare alle
procedure di aggiudicazione
di appalti pubblici ritenen-
dole non solo inquadrate
nella nozione di “operatore
economico” di cui all’art. 3 del
D.Lgs. n. 163/2006 ma an-
che, e soprattutto, “autoriz-
zate” alla produzione di beni
e servizi da rendere sul mer-
cato. In particolare a suo dire
“…non sembra potersi affer-
mare, in via generale, l’esisten-
za di un divieto per gli operatori
pubblici a partecipare alle pro-
cedure di evidenza pubblica” e
comunque, pur riconoscen-
do la Direttiva 18/2004/Ce
“… agli Stati membri la facoltà
di proibire a determinati sogget-
ti di offrire alcuni servizi sul mer-
cato, non sono rinvenibili, at-
tualmente, nell’ordinamento
del sistema universitario, nor-
me di tale portata”. 
Dette conclusioni non reg-
gono alla disamina com-

plessiva del quadro norma-
tivo effettuata in una ricer-
ca del Centro Studi.
Difatti le Università, così co-
me gli altri enti pubblici, pur
se astrattamente configura-
bili come operatori econo-
mici, per l’erogazione di ser-
vizi ad altre amministrazioni
pubbliche debbono seguire
la “via” tracciata dal legisla-
tore con l’art. 15 della L n.
241/90 secondo il quale “le
amministrazioni pubbliche pos-
sono sempre concludere tra lo-
ro accordi per disciplinare lo
svolgimento in collaborazione
di attività di interesse comune”.
Il nostro ordinamento trac-
cia, dunque, per le ammini-
strazioni pubbliche un per-

corso ben preciso (l’accordo)
che per natura giuridica, con-
tenuti e modalità di perfezio-
namento è sostanzialmente
incompatibile con il sistema
competitivo della gara pub-
blica. Diversamente ragio-
nando, le amministrazioni
pubbliche, pur inquadrate al
pari dei soggetti privati nella
nozione di operatore econo-
mico, verrebbero a godere,
potendo scegliere fra due
modalità operative (appun-
to accordi e procedure di ga-
ra), di una posizione privile-
giata rispetto a quella degli
operatori economici “priva -
ti”, in grado di alterare i prin-
cipi regolatori del mercato.
Si pensi semplicemente alla

possibilità di queste ultime di
propendere per l’uno o l’altro
strumento a seconda della
più favorevole possibilità di
aggiudicarsi il servizio. 
In conclusione, la presenza,
nel nostro ordinamento, di
una previsione di carattere
generale (art.15, L. n. 241/90)
idonea a configurare una
particolare modalità per il
raggiungimento di un accor-
do fra le amministrazioni
pubbliche va letta come di-
niego alla partecipazione
delle stesse amministrazioni
alle procedure di affidamen-
to dei contratti pubblici. 
In quest’ottica va rivalutato
il contenuto dell’art. 34
D.Lgs. n. 163/2006 che, di-

fatti, non elenca le Univer-
sità fra i soggetti ammessi al-
la partecipazione alle proce-
dure di affidamento dei con-
tratti pubblici.
Una volta ricondotta l’azio-
ne dell’Università nella ca-
tegoria degli accordi, occorre
definirne il limite oggettivo
ed in particolare quali siano i
servizi che essa può essere
chiamata ad espletare. 
Per fare ciò non ci si può rife-
rire, come ha fatto l’Autorità
nella sua recente determina-
zione, solamente alla L. n.
168/1989 (artt. 6 e 7) e al
DPR n. 382/1980 (art. 66),
ma occorre considerare an-
che quanto stabilito dall’an-
tecedente RD n. 1592/1933.
La Legge n. 168/1989, inol-
tre, appare prima ancora che
inidonea, inconferente a sup-
portare le argomentazioni
dell’Autorità. Difatti la ca-
pacità d’agire di diritto priva-
to delle Università (ma pri-
ma ancora degli enti pubbli-
ci) non è mai stata messa in
discussione né dalla dottrina,
né dalla giurisprudenza; nel
caso di specie, tuttavia, la
questione da risolvere è quel-
la di verificare la capacità di
tali enti di partecipare all’ag-
giudicazione di commesse
pubbliche riconducibili ad
uno dei servizi di cui all’alle-
gato II del D.Lgs. 163/2006. 
Per risolvere tale questione,
molto più significativo è il
RD 31/08/1933, n. 1592 re-
cante “Approvazione del testo
unico delle leggi sull’istruzione
superiore” che all’art. 45 fra
le disponibilità delle Uni-
versità ricomprende anche i
proventi scaturenti dalle
“prestazioni ed opere che, sot-
to qualsiasi titolo, gli Istituti
scientifici possono eseguire.”
Il successivo art. 49 prevede
che “Gli Istituti scientifici del-
le Università e degli Istituti su-
periori, compatibilmente con
la loro funzione scientifica e
didattica, possono eseguire, su
commissione di pubbliche am-
ministrazioni o di privati, ana-
lisi, controlli, tarature, prove
ed esperienze”.
L’elencazione delle citate
attività, evidentemente tas-
sativa quanto meno per il
profilo tipologico, evidenzia
le limitate possibilità di in-
tervento delle Università
(prioritariamente preposte

all’attività didattica e di ri-
cerca), che può estendersi
fino a ricomprendere i servi-
zi di cui all’Allegato II del
D.Lgs. n. 163/2006. 
Le Istituzioni universitarie
hanno quali finalità primarie
l’organizzazione e la promo-
zione dell’istruzione superio-
re e della ricerca, nonché
l’elaborazione ed il trasferi-
mento delle conoscenze
scientifiche e tecnologiche;
solo l’erogazione di servizi
connessi a dette finalità po-
trà (ove previsto dallo Statu-
to di ciascuna singola Uni-
versità) essere oggetto di ac-
cordo con altre amministra-
zioni pubbliche. 
In quest’ultimo senso, peral-
tro, si è recentemente espres-
so il Giudice Amministrati-
vo il quale ha ritenuto che,
in particolare dopo l’entrata
in vigore della L. n. 244/2007
(per la fase anteriore, la va-
lutazione è stata rimessa
all’Adunanza Plenaria), è
preclusa alle Università la
costituzione di società (nella
fattispecie proprio di ‘engi-
neering’) “…aventi ad oggetto
l’erogazione di servizi conten-
dibili sul mercato, non rien-
tranti fra le proprie finalità isti-
tuzionali” (Cons. St. Sez. VI
– Ordinanza 16 febbraio
2011 n. 970). Se le Univer-
sità non possono costituire
società con finalità diverse
da quelle istituzionali, tanto
meno esse possono parteci-
pare direttamente alle pro-
cedure di assegnazione di
commesse pubbliche.
In conclusione, dunque, la
questione circa la possibilità
per le Università di parteci-
pare alle procedure di aggiu-
dicazione va risolta in senso
negativo in quanto il nostro
ordinamento (art. 15, Legge
n. 241/1990) nega, alle am-
ministrazioni pubbliche, ta-
le specifica autorizzazione.
In ogni caso, si parli di ac-
cordo o di contratto, il mar-
gine di azione delle Univer-
sità nell’erogazione di beni e
servizi è assai più circoscrit-
to rispetto a quello degli
operatori economici priva-
ti, in quanto delimitato
esclusivamente al persegui-
mento delle finalità istitu-
zionali che ne caratterizza-
no l’azione: la didattica e
l’attività di ricerca. 

l’INGEGNERE ITALIANO 7marzo 2011

AFFIDAMENTO CONTRATTI PUBBLICI

UNIVERSITÀ: ESCLUSE 

DALLE GARE D’APPALTO

Il margine di azione delle Università nell’erogazione di beni e servizi 
è delimitato esclusivamente al perseguimento delle finalità istituzionali 

che ne caratterizzano l’azione: la didattica e l’attività di ricerca. 

UN NUOVO MODO DI LEGGERE

O N  L I N E
direttamente sulla tua mail 
facendone richiesta a
rivista@cni-online.it
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Lo ha detto, senza peri-
frasi, il Direttore gene-
rale per il personale

della Scuola dott. Luciano
Chiappetta alla riunione
programmatica per la defi-
nizione dei prototipi di per-
corsi formativi relativi a
quella che vuol essere una
struttura assolutamente
nuova per l’Italia, finalizzata
a formare le nuove genera-
zioni di tecnici da inserire
nel mondo del lavoro, con
attenzione alle esigenze spe-
cifiche del territorio. Se-
condo Chiappetta, la scuola
tecnica e professionale in
Italia dispone di molte pro-
fessionalità eccellenti, alcu-
ne sottoutilizzate in una
scuola riformata che vuol
dare maggiore spazio alla
formazione culturale di ba-
se, e queste professionalità
vanno impiegate per dare
una fondamento forte alla
Istruzione Tecnica Superio-
re. Quando si parla di queste
professionalità eccellenti, è
evidente che in primo piano
troviamo gli ingegneri do-
centi che in questo senso
non solo recuperano quello
spazio che la riforma della
scuola ha tolto alle loro di-
scipline, ma vanno ad occu-
pare uno spazio più presti-
gioso e coerente con la loro
formazione professionale le-
gata al fare intelligente e
produttivo.
Gli ITS, come hanno chiari-
to sia il capo della segreteria
tecnica del Ministro Gelmi-
ni dott. Gianni Bocchieri,
che il Direttore generale per
l’istruzione e la formazione
tecnica superiore dott. Rai-
mondo Murano, nonché il
Presidente del gruppo tecni-
co di lavoro prof. ing. Alber-
to Felice de Toni, non vanno
considerati strutture scola-
stiche in senso stretto né
tantomeno strutture paral-
lele o concorrenti delle Uni-
versità, tantomeno corsi di
formazione regionale. Si
tratta di percorsi di istruzio-
ne e formazione fortemente
professionalizzanti, come già
esistenti in Europa, che met-
tono al centro della loro at-
tività le esigenze specifiche
del mondo produttivo ed
imprenditoriale del territo-
rio, col quale collaborano
intensamente, con il sup-
porto altamente qualifican-
te delle Università e sotto
l’egida delle Regioni, pur in-
quadrate in un contesto na-
zionale che indica obiettivi
e formazione di base.
In pratica, il discorso della
formazione post-secondaria
riprende le sue fila dal mo-

mento in cui le Università
attivarono i primi Diplomi
Universitari che avrebbero
dovuto fornire personale
tecnicamente formato e for-
temente operativo al mondo
del lavoro, manifestando
l’incapacità delle Università
di assolvere ad un tale com-
pito di formazione prevalen-
temente pratico. 
Il successivo avvio delle lau-
ree triennali  non ha avuto
migliore fortuna, atteso che
esse furono concepite all’in-
terno di un percorso forma-
tivo quinquennale (3+2)
che la quasi totalità degli
studenti ha seguito con diffi-

coltà, con poche uscite al
terzo anno, ma ancora una
volta con limitate capacità
di inserimento nel mondo
operativo del lavoro. Le Uni-
versità vanno assumendo
coscienza di tale insuccesso,
e in molti casi il 3+2 in qual-
che modo va ridisegnato co-
me l’antico 5. Un insuccesso
che lo stesso Ministro Gel-
mini ha sottolineato nel do-
cumento inviato alla Confe-
renza del CLAIU tenuta re-
centemente a Roma.
In un disegno complessivo
logico, si sarebbe potuto im-
maginare un triplo percorso:
uno scolastico di formazione

di base, uno universitario fi-
nalizzato alla laurea (oggi di-
remmo specialistica) ed uno
indipendente, collegato in
ambiti regionali, finalizzato
a creare le leve tecniche per
il mondo del lavoro. Ciò non
è avvenuto all’inizio, ma in
qualche modo si va ripropo-
nendo adesso con l’avvio de-
gli ITS, tanto che le facoltà
di ingegneria e di architettu-
ra temono che questi nuovi
curricoli potrebbero assorbi-
re significative aliquote di
iscrizioni alle Università.
È una grande scommessa,
che ha tutti i titoli per essere
vincente, ma ha grosse diffi-
coltà ad entrare in azione.
Gli ITS nascono con il
DPCM recante “linee guida
per la riorganizzazione del si-
stema di istruzione e forma-
zione tecnica superiore e co-
stituzione degli istituti tecni-
ci superiori” e prevedono la
costituzione sul territorio
nazionale di fondazioni con
sedi provinciali. La recente
legge 240 (30-12-2010) in
materia di organizzazione

delle Università, fa riferi-
mento all’Istruzione Tecnica
Superiore e propone criteri
per riconoscimento di credi-
ti formativi in essi maturati.
Allo stato si sono già propo-
ste oltre una cinquantina di
fondazioni, ciascuna com-
prendente le Regioni, il
mondo dell’industria, le
Università, le strutture sin-
dacali, e Istituti Tecnici o
professionali presso i quali si
colloca, per adesso, l’Istitu-
zione.
Sono state individuate sei
aree tematiche, all’interno
delle quali sono state avan-
zate proposte per ben una
novantina di figure profes-
sionali sulle quali specifici
gruppi di lavoro (il CNI è
presente per l’area che ri-
guarda l’energia), per la ra-
zionalizzazione e la verifica
dell’effettiva esigenza del
territorio delle singole pro-
fessionalità.
Le aree tematiche sono:
- efficienza energetica;
- mobilità sostenibile (tra-
sporti);

- nuove tecnologie per il ma-
de in Italy (sistema mecca-
nica, sistema casa, servizi al-
le imprese ecc);
- tecnologie informatiche e
delle telecomunicazioni;
- tecnologie innovative per i
beni ed attività culturali-tu-
rismo;
- nuove tecnologie della vita.
Non v’è dubbio che almeno
nelle prime quattro aree il
ruolo degli ingegneri docen-
ti, sia nella parte di forma-
zione a carattere nazionale
che per le specificità locali,
sarà determinante.
In sede di riunione organizza-
tiva si è voluto molto sottoli-
neare che la ITS non va inte-
sa come prosieguo dell’Istru-
zione e Formazione tecnica
superiore (gli IFTS), talvolta
mortificando il ruolo di que-
ste iniziative che per circa un
decennio hanno visto impe-
gnati molti Istituti Tecnici in
attività extra-curricolari.
Queste mortificazioni a noi
sembrano inopportune, e co-
munque eccessive, in quanto
hanno comunque costituito
un primo tentativo della
Scuola di uscire al di fuori
delle sue mura ed hanno da-
to, anche se non sempre, ri-
sultati di assoluta soddisfa-
zione. Ne diamo atto a quan-
ti ne vollero la istituzione at-
tingendo ai Fondi Sociali
Europei, a partire dall’allora
direttore generale dott. Giu-
seppe  Martinez y Cabrera e a
chi ha gestito attentamente
l’iniziativa attraverso mille
difficoltà, la direttrice Maria
Grazia Nardiello, la stessa
che ha disegnato i primi pas-
si dell’ITS trovando nel Mi-
nistro Gelmini un forte pun-
to di appoggio.
Le esperienze maturate in
IFTS vanno assolutamente
capitalizzate, in particolare
per quanto riguarda la defi-
nizione dei profili formativi,
riconsiderati e riproposti in
un’ottica diversa ma non ab-
bandonati del tutto.
Parte, comunque, una gran-
de scommessa, cui il mondo
della produzione di beni e
servizi guarda con grande at-
tenzione, se non addirittura
apprensione, perché il ri-
schio di un insuccesso po-
trebbe frenare il percorso
verso l’indirizzare i giovani a
competenze che potrebbero
favorire il loro inserimento
immediato nel mondo del la-
voro, e nello stesso tempo,
mettere l’industria italiana
in condizione di competere
alla pari con quelle nazioni
che già dispongono di perso-
nale così qualificato.
Gli ingegneri docenti, ma
non solo; tutti gli ingegneri
sia che operino nella scuola
che all’interno del mondo
industriale, ma anche i libe-
ri professionisti per le loro
specifiche competenze, sono
pronti a dare il loro contri-
buto, consapevoli che in un
siffatto processo così forte-
mente caratterizzato dalle
tecnologie gli ingegneri sa-
ranno il fulcro della leva del
successo.
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ISTRUZIONE TECNICA SUPERIORE

RUOLO DETERMINANTE 

DEGLI INGEGNERI DOCENTI

L’avvio degli ITS, un percorso formativo finalizzato a creare le leve tecniche
per il mondo del lavoro, esalta la competenza e la professionalità della nostra

categoria legata al fare intelligente e produttivo.

PIETRO ERNESTO DE FELICE



Ogni anno, sulle stra-
de italiane, circola-
no quasi 900.000 mi-

lioni di passeggeri per chilo-
metro a cui vanno aggiunte
quasi 150.000 milioni di
tonnellate di merci, sempre
per ogni chilometro di stra-
da. Di fronte a queste pro-
blematiche dalle molteplici
implicazioni, occorre uno
sforzo comune per incenti-
vare la ricerca di soluzioni
innovative e ambiziose in
materia di trasporto urbano,
che permettano di rendere
le nostre città più agibili,
più accessibili, più sicure e
meno inquinate. Dobbiamo
muoverci, per utilizzare un
termine già coniato e condi-
viso a livello europeo, «ver-
so una nuova cultura della
mobilità urbana».
Cosa significa tutto questo,
in termini di inquinamento,
qualità dell’ambiente, qua-
lità della vita nelle nostre
città e aree urbane? Gli ef-
fetti negativi prendono due
diverse manifestazioni: in-
quinamento dell’aria ed in-
quinamento acustico.
Se analizziamo i dati dell’in-
quinamento dell’aria pos-
siamo constatare che, le
quantità di CO2 messe in
gioco dai trasporti sono im-
portanti: una vettura emet-
te circa 2,5 Kg di CO2 per li-
tro di combustibile (2,38 se
a benzina, 2,65 per il diesel).
Ogni volta che facciamo un
pieno di 30 litri, di fatto pre-
notiamo una emissione di
CO2 di circa 75 kg!
E per quanto attiene l’inqui-
namento acustico? Inizial-
mente trascurato, nell’ulti-
mo decennio il problema
della quantità di rumore è
entrato di prepotenza nelle
politiche di risanamento del-
le nostre città e aree urbane.
Si stima che l’inquinamento
acustico incida pesantemen-
te sulla salute e sulla qualità
della vita del 25% della po-
polazione dell’Unione Euro-
pea, ovvero circa 100 milio-
ni di persone!
Bisogna agire sulle infra-
strutture – allargando le
strade esistenti, o realizzan-
done di nuove, secondo le
diverse situazioni – e sulla
tipologia dei veicoli in cir-
colazione – facilitando la
diffusione di automezzi a
gpl, ibridi (benzina + batte-
rie) o meglio ancora elettri-
ci al 100% –, lavorare sulla
domanda trasferendola su
linee di trasporto pubbliche
moderne nella tecnologia e
nella concezione – la TAV
va bene, ma non dimenti-
chiamo i pendolari e la mo-
bilità interna alle aree me-
tropolitane in genere (chiu-
sura dei centri storici, con-
gestion charge, ecc)–, ma
questo non basta. Bisogna
andare oltre, collegando
tutti questi sistemi in un
«unicum» in grado di racco-
gliere informazioni da tutte
le parti coinvolte nel siste-
ma della mobilità e analiz-
zarle per consentire una ge-
stione il più possibile auto-

matica e sinergica dell’inte-
ro mondo dei trasporti.
Una soluzione in termini di
mobilità viene sicuramente
dalle auto elettriche. L’auto
elettrica è vista come la solu-
zione ideale per tutti i pro-
blemi di inquinamento e per
raggiungere il traguardo di
una mobilità sostenibile: az-
zererebbe, o quasi, l’inquina-
mento acustico, per esem-
pio. Il quasi dipende dal fatto
che un minimo di rumore ci
sarebbe in ogni caso, ma sa-
rebbe causato dall’attrito dei
pneumatici sull’asfalto: per
eliminare anche questo si
potrebbe stendere asfalti fo-
nici, in grado di assorbire il
rumore che, essendo residua-
le, è ben lontano dagli 80-90
decibel del traffico odierno.
I punti di dolenza dell’auto
elettrica sono principal-
mente due: le batterie ed i
costi. I progressi della tec-
nologia, in materia di dura-
ta, hanno portato a raggiun-
gere il traguardo di circa
duecento chilometri di per-

correnza che di fatto, però,
limita l’utilizzo di questi vei-
coli ai viaggi brevi all’inter-
no di un’area urbana o me-
tropolitana.
E con il rifornimento come
la mettiamo? Per ricaricare
la batteria di un’auto elettri-
ca servono ore, non minuti.
L’interrogativo di base è: co-
me portare i tempi di sosti-
tuzione delle batterie il più
vicino possibile a quelli a
cui siamo abituati oggi con
benzina e gasolio. 
Se poi vogliamo vedere il la-
to prezzi delle auto elettri-
che, siamo ancora lontani
dall’essere concorrenziali
con le automobili tradizio-
nali.
Nel complesso il mercato
dell’auto elettrica è alle por-
te ma grazie solo agli sforzi
delle case automobilistiche
che stanno investendo su di
esso e di quelle Utility che ci
credono (come ENEL e
A2A), ma è ancora ben lon-
tano dal rappresentare quel-
la risposta al problema della

mobilità urbana che vuole
essere poiché manca un quid
essenziale: lo sforzo della
Pubblica Amministrazione
a far suo il progetto a tutto
tondo.
Se vogliamo, come già detto
da altri (dal Presidente
dell’Autorità per l’energia
Alessandro Ortis), “lo svi-
luppo della mobilità elettrica è
una delle sfide più rilevanti
sotto il profilo dello sviluppo
sostenibile e tecnologico, an-
che in relazione agli obiettivi
sfidanti per una sempre più
avanzata efficienza energetica
e tutela ambientale”.
La diffusione dell’auto elet-
trica passa obbligatoriamen-
te attraverso il costo del-
l’energia elettrica. Chiaro
che, se vogliamo che il con-
sumatore finale – ovvero
l’azienda piuttosto che il
cittadino – passi a questo ti-
po di autoveicolo, dobbia-
mo assicurargli la possibilità
di rifornire le batterie della
sua auto a costi contenuti. 
Ad ogni modo è impensabi-

le sviluppare una mobilità
sostenibile senza il supporto
delle tecnologie informati-
che e quindi dei Sistemi In-
telligenti di Trasporto (ITS
– Intelligent Transport Sy-
stems) che svolgono un ruo-
lo determinante in un ap-
proccio strategico al proble-
ma della mobilità. Sfruttan-
do le tecnologie dell’Infor-
matica e della Comunica-
zione, consentono di tra-
sformare i trasporti in un
«sistema integrato», nel
quale i flussi di traffico sono
distribuiti in modo equili-
brato tra le varie modalità,
per una maggiore efficienza,
produttività e, soprattutto,
sicurezza del trasporto. Rap-
presentano, di fatto, il ‘pon-
te’ tra le diverse componen-
ti del mondo dei trasporti.
Le applicazioni ITS possono
contribuire a supportare
l’introduzione di diverse
strategie in capo alla mobi-
lità sostenibile. 
Tali strategie includono la
gestione di corsie dedicate a
veicoli di tipo specifico (mez-
zi pesanti, mezzi pubblici, e
altri ancora) e calcolo dei
percorsi in tempo reale per
favorire flussi di traffico più
efficienti dal punto di vista
energetico. Altre applicazio-
ni riguardano il comporta-
mento dei conducenti, una
categoria di strategie che
comprende iniziative come
campagne di «eco-driving»
che puntano ai singoli con-
ducenti, promuovendo stili
di guida che riducano l’emis-
sione di CO2, ma anche la
modifica della domanda ge-
nerale di trasporto. In que-
st’ultimo caso, si possono
adottare strategie mirate a
favorire i viaggiatori che uti-
lizzino veicoli o modalità di
trasporto a basso impatto
ambientale, riducendo la do-
manda di mobilità e la di-
stanza totale dei viaggi.
Il monitoraggio e la manu-
tenzione delle infrastrutture
e i relativi impianti rappre-
sentano un ulteriore campo
in cui gli ITS possono essere
utili.
Tutto questo ci porta ad una
sola conclusione: la filosofia
dovrebbe essere quella della
mobilità sostenibile (in que-
sti ultimi tempi argomento
preferito da molti “esperti” e
non solo), una di quelle sfi-
de che nascono come neces-
sità ma assumono poi anche
il carattere di opportunità,
per l’intera collettività e
non solo per chi opera o è
chiamato a dare risposte in
quello specifico settore. È
una di quelle sfide che ri-
chiede l’impegno di tutti e
che per questo stesso moti-
vo può trovare grande utili-
tà nell’azione congiunta, si-
nergica di molti attori.
Basta voler mettere in piedi
le varie soluzioni per cercare
di iniziare una strada che si-
curamente porterà benefici
e minor stress a tutti.
Gli interventi possono essere
tanti e diversi, ma l’aspetto
fondamentale è la consape-

volezza che occorre cambiare
la struttura della circolazione
urbana, passando da un siste-
ma fondato sull’uso incon-
trollato della modalità priva-
ta ad un sistema fondato sul
trasporto collettivo e sulla di-
mensione umana. Natural-
mente non possiamo non
toccare la sfera degli investi-
menti: non c’è misura sulla
circolazione che tenga se non
è accompagnata e sostenuta
da un’offerta di trasporti pub-
blici sostenuta. Scontiamo
sicuramente 50 anni di indif-
ferenza della classe politica e
conseguentemente dell’in-
dustria per i sistemi di tra-
sporto di massa (e cioè me-
tropolitane, ferrovie leggere,
tramvie, etc.). Il gap che ci
divide dal resto dell’Europa
per la pochezza delle nostre
infrastrutture è notevole. Ep-
pure se vogliamo salvare le
nostre città dal degrado sal-
vaguardando anche la loro
competitività economica,
dovremo inevitabilmente in-
vestire nel trasporto pubblico
e nella relativa, indispensa-
bile, infrastruttura.
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VERSO UNA MOBILITÀ 

AD IMPATTO ZERO

L'auto elettrica è vista come la soluzione ideale per tutti i problemi 
di inquinamento, e per raggiungere il traguardo di una mobilità sostenibile. 

È una di quelle sfide che richiede l’impegno di tutti e che può trovare 
grande utilità nell’azione congiunta, sinergica di molti attori.
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Anche quest’anno si
è registrata la pre-
senza del CNI al Sa-

lone della Giustizia, tenuto-
si a Rimini dal 2 al 5 dicem-
bre 2010. Come nella passa-
ta edizione è stato allestito
uno stand per far conoscere
meglio le attività del CNI,
attraverso il suo sito istitu-
zionale, e pubblicizzare le
iniziative e le ricerche del
Centro Studi del Consiglio
Nazionale. La preziosa col-
laborazione degli Ordini de-
gli Ingegneri di Rimini, Bo-
logna, Parma e Reggio Emi-
lia, ha reso possibile fornire
informazioni dettagliate sul-
le attività e sulla figura del
CTU. In particolare il 3 di-
cembre  si è tenuto un Wor-
kshop – organizzato da CNI
e Visura S.p.A, – sul tema
“Il processo civile telemati-
co per i CTU”, al quale sono
intervenuti il dott. Piergior-
gio Fabbrini Amministrato-
re delegato di Visura S.p.A.,
l’ing. Roberto Brandi Con-
sigliere CNI, l’ing. Mauro di
Giacomo del DGSIA (Dire-

zione Generale
dei Sistemi In-
f o r m a t i c i ) ,
l’ing. Marco
Manfroni Pre-
sidente del-
l’Ordine degli
Ingegneri di
Rimini e l’ing.
Maurizio Pitac-
co Responsabi-
le Tecnico di
Visura Spa. Un’occasione
nella quale l’ing. Brandi ha
sottolineato la necessità di
raggiungere una sempre
maggiore attenzione alle
competenze nello svolgi-
mento del ruolo del C.T.U.,
rilevando l’importanza della

funzione ausi-
liaria che po-
trebbe essere
svolta dagli Or-
dini nei con-
fronti del Giu-
dice, nell’indi-
viduazione e
scelta del CTU
sulla base delle
s p e c i f i c h e
c o m p e t e n z e

tecniche necessarie caso per
caso.
L’ing. Manfroni nel suo in-
tervento si è chiesto se il
C.T.U. sia un professionista
o un improvvisatore. Una
domanda dettata dalla con-
vinzione che esista una pro-

fonda differenza tra l’opera-
re come progettista, collau-
datore, consulente sul mer-
cato e l’attività di ausiliario
del Giudice e che tale siste-
ma vada profondamente
modificato, sia con atten-
zione alla competenza dei
tecnici incaricati, che con
la revisione degli onorari at-
tualmente previsti dalla leg-
ge e, infine, nell’interesse
della giustizia far in modo
che l’affidamento degli in-
carichi non sia basato solo
sul principio di equa riparti-
zione, ma sia proporzionato
alla qualità dell’opera pre-
stata.
L’ing. Mauro Di Giacomo
ha esposto un quadro della
situazione attuale legata alla
normativa in vigore e si è
soffermato sul nuovo rego-
lamento che entrerà in vi-
gore nel corso del prossimo
anno, mentre l’ing. Mauri-
zio Pitacco ha parlato delle
logiche di funzionamento e
dei prerequisiti per le pro-
fessioni nell’ambito del Pro-
cesso Civile Telematico.
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L’Ingegneria Forense costituisce disciplina com-
pletamente nuova nel panorama delle specia-
lizzazioni tecniche conseguibili da laureati di II

livello, anche se affonda le proprie radici in un’attività
molto diffusa nella pratica professionale. Essa applica
i principi e i metodi specifici dell’Ingegneria alla solu-
zione di problemi tecnici, generalmente in ambito
giudiziario ma anche al di fuori di esso, coniugando
l’Ingegneria con la Giurisprudenza, ovvero la Tecnica
con il Diritto. 
Le prestazioni dell’Ingegnere Forense consistono nel
fornire consulenza tecnica sia all’Autorità Giudiziaria
che alle Parti. La notevole diffusione della professione
di CTU e di CTP non trova, però, quasi mai adeguato ri-
scontro nella preparazione degli ingegneri che rico-
prono tali incarichi. Non solo, infatti, la quasi totalità
dei tecnici apprende quest’Arte da autodidatta, ma
spesso ad essi mancano persino i fondamenti giuridi-
ci e procedurali indispensabili per un corretto eserci-
zio dell’attività di Ingegnere Forense.
Dall’esigenza  di creare una specifica figura professio-
nale particolarmente qualificata in tale settore, oltre
che di formarla scientificamente e tecnicamente, nel
2008 l’Università degli Studi di Napoli Federico II ha
istituito il primo Master universitario di II livello in “In-
gegneria Forense” (MIF), di cui mi ha affidato la dire-
zione. Si è trattato di un’iniziativa unica in Italia e in
Europa continentale nella quale, accanto alle materie
tecniche di contenuto squisitamente applicativo, tro-
vano collocazione corsi di carattere giuridico affidati a
docenti della Facoltà di Giurisprudenza. 
Il Master si articola in tre trimestri durante i quali ven-
gono impartiti insegnamenti giuridici di base, inse-
gnamenti tecnici di base ed insegnamenti tecnici di
indirizzo distinti per il settore Civile e Industriale.
Sempre con l’obiettivo di promuovere la nascita di
questa nuova figura professionale di Ingegnere, defi-
nirne le competenze e regolamentarne le attività, nel-
l’anno 2009 è stata fondata a Napoli la “Associazione
Italiana di Ingegneria Forense” (AIF) che presiedo. Tra
i principali scopi statutari vi sono quelli di: riunire i
professionisti che esercitano o desiderano esercitare
la loro attività prevalente nell’ambito del contenzioso
giudiziario e in quello, più generale, della consulenza
tecnico-legale; diffondere conoscenze ed esperienze
maturate nel settore professionale specifico, anche
attraverso la pubblicazione periodica della “Rivista Ita-
liana di Ingegneria Forense”; promuovere nuove di-
sposizioni legislative che, nel riconoscere ufficialmen-
te la figura dell’Ingegnere Forense, ne disciplinino le
funzioni, i diritti e i doveri. Appaiono oramai ineludibi-
li, ad esempio: la formazione di un Albo nazionale dei
Consulenti e dei Periti, basato su specializzazioni do-
cumentate e su rigorose selezioni (invece che su cur-
ricula auto-referenziati), consultabili anche in rete da
qualunque Magistrato; la ridefinizione degli onorari
su base meritocratica e dei relativi tempi di liquidazio-
ne; una disciplina di rotazione degli incarichi non più
indiscriminata, ma riservata ai professionisti dotati
delle medesime competenze; l’istituzione del CTU “di
turno” presso le Procure.
È mio profondo convincimento, infine, che Ingegneri
Forensi qualificati (in quanto supporto essenziale per
Magistrati ed Avvocati) potranno rappresentare ga-
ranzia di Giustizia per tutti, ma che la diffusione di una
cultura dell’Ingegneria Forense si potrà conseguire so-
lamente attraverso una completa sinergia tra Univer-
sità, Magistratura e Ordini professionali. 

Nicola Augenti

IL PROCESSO CIVILE

TELEMATICO 

PER I CTU
Alla seconda edizione del Salone 

della Giustizia di Rimini il CNI ha organizzato 
un interessante workshop sulla figura del

Consulente Tecnico del Giudice. 

INGEGNERIA FORENSE
Occorre formare una nuova figura

professionale, garanzia di Giustizia per
tutti, in  totale sinergia tra Università,
Magistratura e Ordini professionali.

AVVALIMENTO:
BASTA L’AUTODICHIARAZIONE 

PER DIMOSTRARE 
IL POSSESSO DEI REQUISITI

Nell'ipotesi di avvalimento in cui il requisito oggetto di
prestito sia il fatturato in servizi analoghi, la dimostrazione
di tale requisito da parte dell'impresa ausiliaria non deve
avvenire necessariamente con la produzione dei contrat-
ti, in originale o in copia autentica, relativi ai servizi ese-
guiti in passato. Con questa affermazione il Consiglio di
Stato, con la sentenza della sezione V, n. 209 del 17 gen-
naio 2011, ha offerto un contributo diretto alla migliore
definizione delle modalità di funzionamento dell'istituto
dell'avvalimento, con particolare riferimento alla prova
dei requisiti apportati dall'impresa ausiliaria. 
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Pronto ad apparire sul
desktop degli ingegne-
ri italiani il nuovo por-

tale del Centro Studi CNI
che riserva ai professionisti
numerose novità. Innanzi-
tutto la sua ‘veste’: in linea
con i tempi che nell’era in-
ternet hanno subito forti ac-
celerazioni il nuovo presidio
web si presenta con una gra-
fica decisamente più ‘pulita’,
semplificata ma al tempo
stesso articolata in aree di fa-
cile identificazione, per con-

sentire così una consulta-
zione molto funzionale.
Ma l’aspetto più innovativo
risiede nel fatto che il sito si
è aperto all’interazione e
consente ai professionisti di
‘dialogare’’ in tempo reale
nelle aree preposte a racco-
gliere commenti, giudizi, opi-
nioni e contributi di idee:
nello spazio “Focus On”, in-
fatti, posto nella colonna di
destra della home-page, è
possibile lasciare commenti
ed aprire dibattiti online sul-

le più diversificate tematiche.
A seguire, sempre nella co-
lonna di destra, è stata posi-
zionata la rassegna quotidia-
na che riporta tutte le noti-
zie apparse sui media, per un
costante aggiornamento de-
gli argomenti, generali e tec-
nici, che attengono alla at-
tività degli ingegneri, ap-
parsi sulla stampa specializ-
zata e non.
C’è poi la sezione delle “Aree
Tematiche” con i documen-
ti e le pubblicazioni del Cen-
tro Studi che, previa una
iscrizione obbligatoria, pos-
sono essere scaricati e con-
sultati. Tale modalità per-
mette anche un attento mo-
nitoraggio non soltanto dei
professionisti che accedono al
sito, ma anche delle temati-
che più seguite.
Altra novità di rilievo è lo
spazio dedicato al nostro gior-
nale, L’Ingegnere Italiano,
subito identificabile con la ri-
produzione della testata che
permette di scaricare gli ar-
ticoli trattati dal periodico in

distribuzione, per una como-
da lettura online. A tal pro-
posito è stata prevista la pos-
sibilità di una iscrizione per ri-
cevere costantemente l’edi-
zione online del giornale. 
Accanto ad esso appare “La
Nota alla Rassegna Stampa”
ovvero un approfondimento
sul tema d’attualità che ri-
guarda sempre l’attività degli
ingegneri ed un apposito
spazio che ospita il “Son-
daggio”, anche questo dedi-
cato a temi di stretta attua-
lità, dove ogni professionista
può lasciare il proprio voto e
verificare successivamente
l’andamento statistico e di
fatto il responso emerso dal
sondaggio proposto.
Nella sezione conclusiva del-
la home-page figurano, infi-
ne, altre aree tematiche di
analisi su materie di parti-
colare interesse come fisco,
previdenza, Università, ur-
banistica, mercato del lavo-
ro ed un monitoraggio degli
eventi formativi organizzati
dai vari Ordini provinciali. 

Nell’ottica di fornire un utile servizio ai professionisti, il servizio di rassegna stampa 
on-line del Centro Studi CNI è stato pensato per rispondere al meglio alle esigenze

specifiche della categoria. Oltre a una panoramica generale sugli articoli relativi al
mondo dell’ingegneria, l’attenzione è rivolta ad attività, eventi e temi inerenti gli

specifici settori di competenza della professione di ingegnere.

Il servizio di Rassegna Stampa viene svolto quotidianamente – dal lunedì al venerdì
con l’uscita del lunedì che include gli articoli delle edizioni del sabato e della
domenica – attraverso il monitoraggio delle principali testate nazionali e si propone
come strumento di lavoro e di conoscenza. I colleghi che volessero ricevere la
rassegna sulla loro casella di posta elettronica potranno farne richiesta a:  

RASSEGNA STAMPA 
CENTRO STUDI

OGNI GIORNO 
NELLA TUA CASELLA DI POSTA CHIEDILA ORA!

info@centrostudicni.it
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SI “ACCENDE” 

IL NUOVO SITO

DEL CENTRO

STUDI CNI

È online il nuovo sito web del Centro Studi, 
ad “alta interazione”, con notizie,

informazioni, documenti e pubblicazioni, sondaggi
e open forum sulle tematiche d’attualità.




